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COMUNICATO

In data odierna si è svolto un incontro in ABI, per affrontare le problematiche relative al Fondo di solidarietà di settore.

L’apertura del tavolo tecnico di confronto era stata chiesta dalle scriventi OO.SS. fin dal luglio scorso, e sollecitata a margine dei diversi incontri tenutisi successivamente.

Due in particolare sono stati i capitoli che le OO.SS. hanno ritenuto di dover affrontare in modo assolutamente prioritario, per l’importanza dei riflessi che rivestono per la generalità dei lavoratori interessati dall’attivazione di accordi per l’accesso al predetto Fondo:

a) il contenzioso sul calcolo dell’importo dell’assegno straordinario, innescato da un’interpretazione a nostro avviso assolutamente priva di fondamento da parte dell’INPS - e che penalizza in modo sensibile i lavoratori;

b) i possibili riflessi della riforma pensionistica sul Fondo e sui lavoratori interessati (già cessati dal servizio od in procinto di cessazione).

Ricordiamo brevemente che il primo punto riguarda la generalità dei lavoratori aderenti al Fondo cessati dal servizio a partire dal 1/1/2003, ed è stato innescato dall’interpretazione che l’INPS ha dato della riforma fiscale Tremonti, entrata in vigore dalla data predetta.

In particolare, il Regolamento del Fondo prevede che, all’atto dell’adesione, venga calcolato l’importo netto dell’assegno spettante al lavoratore attraverso il calcolo della pensione teorica lorda e sottraendo le imposte dovute su tale pensione teorica.

Nel momento in cui calcola tali imposte, l’INPS applica le aliquote dovute ma non il beneficio fiscale previsto dalla normativa (la cosiddetta “no tax area”) determinando così un importo dell’assegno più basso per il lavoratore sodato.

Tale soluzione, di fatto determina, per tutti quei lavoratori “esodati” percettori di assegno fino ad un importo massimo di 26.000 euro, un danno tanto maggiore quanto – paradossalmente – più è basso l’importo dell’assegno medesimo.

In merito ai possibili riflessi della riforma pensionistica le OO.SS. hanno rassegnato alla controparte datoriale la necessità di provvedere all’attivazione delle necessarie salvaguardie a favore dei lavoratori aderenti od in procinto di aderire al Fondo. Ciò naturalmente nell’eventualità che l’attività delle parti sociali, volta ad ottenere dal legislatore l’esclusione dagli effetti della riforma, non determinasse gli effetti auspicati.
Sebbene non si siano potuti cogliere confortanti segnali dalla controparte di una concreta volontà di risolvere la questione fiscale (ricordiamo che la soluzione adottata dall’INPS determina un risparmio per le aziende), trattandosi di un incontro tecnico ci riserviamo di esprimere ulteriori valutazioni alla luce anche dei segnali che ci giungeranno dalle aziende.

Vogliamo, invece, valutare positivamente la comune presa d’atto della concreta volontà delle Parti di aver voluto istituire, con l’accordo del 1998, uno strumento - qual è quello del Fondo nazionale – che si ponesse come obiettivo l’accompagnamento al pensionamento dei lavoratori, senza esporli al rischio di restare privi di un lavoro e del trattamento di pensione. 


A conclusione della riunione, è stato chiesto di conoscere i dati analitici relativi alle prestazioni in essere a carico del Fondo, sia con riferimento alle forme ordinarie (finanziamento di programmi formativi; trattamenti a favore di lavoratori interessati da riduzione o sospensione dell’attività lavorativa), sia alle forme straordinarie (assegno di sostengo al reddito per gli esodati).
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